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L
egittimo, dunque, non vederci
chiaro in questa storia di scalate
incrociate dove tutti vengono
messi nello stesso mucchio, fur-
betti del quartierino e manager
fin qui incensurati, come se fosse-
ro un’unica associazione per de-
linquere. Comprensibile nutrire
sospetti davanti allo stillicidio di
intercettazioni e fughe di notizie,
amministrate, sostiene qualcuno,
secondo un copione già scritto.
Aberrante, come dice Pierluigi
Bersani, aver già condannato
Consorte mentre da 4 mesi, «re-
cord mondiale», Unipol attende
il disco verde sull’opa. Ma tutto
questo basterà a farci stare più
tranquilli? O, forse, per guarire
Bobo dalla sua tachicardia, e noi
tutti dalla depressione, sarebbe
necessaria una risposta più forte,
più grande, più nuova da parte di
chi si propone di governare nel
prossimo futuro questo Paese?

Crediamo che chi ha fatto l’oppo-
sizione in questi cinque lunghi
anni, partiti e cittadini, abbia ma-
turato un’esperienza incompara-
bile. Ha assistito alle peggiori
violazioni della legalità. Ma nel
subirle come una vera vergogna
civile, ogni volta ha pensato: que-
sto non deve accadere più. Lo ha
detto davanti all’uso spudorato
delle leggi ad personam per sal-
vare Berlusconi e i suoi amici dal-
la galera. Lo ha detto davanti ai
crack Cirio e Parmalat, alle rapi-
ne di migliaia di risparmiatori
perpetrate spesso nel silenzio de-
gli organi di vigilanza. Lo ha det-
to davanti all’incredibile compor-
tamento del governatore Antonio
Fazio, indagato, delegittimato,
sfiduciato come mai era accadu-
to in una banca centrale e purtut-
tavia deciso a restare barricato al
suo posto.
È vero, in caso di vittoria del cen-
trosinistra sono già pronte le con-
tromisure. L’abolizione di tutte
le leggi vergogna. Una nuova
normativa di tutela dei risparmia-
tori. E, nel primo Consiglio dei
ministri dell’Unione, una richie-
sta formale al Parlamento per
l’immediato dimissionamento di
Fazio.
Ma senza un mutamento profon-
do della cultura stessa della lega-
lità rischiano di essere provvedi-
menti utili ma di breve respiro.

Purtroppo, infatti, il berlusconi-
smo ha ingigantito, tra gli altri,
un guasto che si può riassumere
nel motto spagnolesco: ai nemici
la legge agli amici il favore (e, se
ci scappa, anche la mazzetta). In-
tendiamoci, si tratta di un antico
vizio italico. Lo stesso che ha ge-

nerato Tangentopoli ma che il
cattivo esempio derivato dall’at-
tuale premier ha reso dilagante.
Nella logica dei due pesi e delle
due misure non si guarda quasi
mai all’interesse generale ma
quasi sempre al proprio. Si me-
scolano gli impegni societari con

gli affari personali. Ci sono le for-
ze del bene (noi) e le forze del
male (gli altri). Naturalmente, le
nostre scalate sono giuste mentre
le loro sono certamente un reato.
E, ogni volta che qualcuno, che
ne ha la potestà, sanziona il cava-
liere bianco perché ha violato le

regole del gioco, si tratta di un
complotto.
Nel programma dell’Unione si
parla già di rafforzamento degli
organi di controllo, di maggiore
trasparenza nelle nomine, di rigo-
re. Ma senza un cambio profondo
di mentalità e, soprattutto, di

comportamenti, rischiano di esse-
re solo delle buone intenzioni.
Insomma, sarebbe bello, il prossi-
mo 10 di aprile, potere finalmen-
te salutare un governo che adotta
un solo peso e una sola misura: il
rispetto della legge.

apadellaro@unita.it

È LA GRANDE SFIDA DELL’AMERICA LATINA Nella foto, i tifosi
del Boca Juniors che stanno per ore in fila fuori dallo stadio Bom-
bonera di Buenos Aires tentando di acquistare i biglietti per la

partita finale per la « Copa Sudamericana» che si terrà doma-
ni. La sfida è con l’agguerritissima squadra messicana dei
Pumas.
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S
oprattutto perché sono an-
cora prigioniere della sud-
divisione di carattere reli-

gioso ed etnico, ma questa volta
anche le eccezioni sono tante.
Da sottolineare la scarsità degli
attacchi terroristici, e la guerri-
glia stessa ha rispettato l'invito
dei capi religiosi per una specie
di tregua in modo da consentire
una maggiore partecipazione
sunnita al voto. Il numero dei vo-
tanti la dice lunga e di certo non
è privo di messaggi che vanno
oltre la semplice analisi.
Ancora una volta va sottolineato
il coraggio del popolo iracheno
che si è recato alle urne portando
sul palmo della mano sinistra la
propria vita e su quello della de-
stra la scheda elettorale che con-
tiene la sfida e altre due richieste
precise: sicurezza e libertà. Per il
semplice cittadino sono più im-

portanti della democrazia. Del
resto a cosa serve se manca la
pace e se mancano gli elementi
per la sopravvivenza?
La speranza, per quella povera
gente, è nell’avere un parlamen-
to legittimo che possa dare al pa-
ese un governo forte e che a sua
volta dia sicurezza a una nazio-
ne stremata e che sia in grado di
risolvere i problemi ancora so-
spesi, compresa la ricostruzione
delle infrastrutture, e nello stes-
so momento la fine dell'occupa-
zione con la caduta di tutte le
scuse che possono dare adito al-
le truppe alleate di rimanere in
Iraq.
Una lettura di previsione della
figura del prossimo parlamento
iracheno metterebbe subito in ri-
salto il fatto che non ci sarà più
lo spazio per nessuna formazio-
ne politica per poter governare il
paese da soli, qualunque sia il
peso delle alleanze che andran-
no composte, come era già suc-
cesso nelle precedente elezioni.

Le alleanze prima delle elezioni
non saranno decisive, ma ci sa-
ranno ribaltamenti per trovare
maggior omogeneità soprattutto
di interessi e di obbiettivi da rag-
giungere tra le forze vincitrici.
Ciò accadrà grazie anche alle
modifiche della stessa legge
elettorale che riserva ad ogni re-
gione un numero di seggi basato
sulla percentuale dei residenti e
infine l'ingresso di tutte le for-
mazioni politiche irachene nell'
arena della competizione. Nes-
suno è stato escluso questa volta
e tutti avendo capito l'errore han-
no scelto di entrare nel gioco po-
litico per non perdere l'occasio-
ne di essere presenti e difendere
i propri interessi, invece di stare
fuori con il rischio di rimanerci
per sempre.
C'è da aggiungere che le forze
politiche che avevano partecipa-
to alle precedenti elezioni e le al-
tre che non ne avevano fatto par-
te hanno concepito lezioni e mo-
niti dalla precedente esperienza

e questi avranno le loro ripercus-
sioni nelle attuali elezioni pren-
dendo in considerazione che
l'elettore iracheno ha maturato
una collaudata esperienza con
una acuta capacità di poter di-
stinguere e scegliere a base delle
sue esigenze e di quanto sono
forti le sue speranze, non più po-
litiche ma per il risanamento
economico e di garantita sicu-
rezza, che in fin di conti riman-
gono più importanti delle appar-
tenenze religiose ed etniche.
Questo ha fatto sì che la compe-
tizione durante la campagna
elettorale è stata più accesa tra la
corrente liberale e laica da una
parte e quella religiosa dall'al-
tra. Di certo la coalizione irache-
na unita, attualmente a capo del
governo, non avrà la stessa por-
zione di seggi nel prossimo par-
lamento ma rimarrà nel limitato
numero del cento o il centocin-
que nei confronti del centotren-
tuno seggi precedente.
L'ultima esperienza di un gover-

no di matrice religiosa, filo ira-
niano come quello di Giaafari,
non sarà ripetuta vista la dimo-
strata incapacità di gestire il pae-
se senza cadere nella trappola
della appartenenza confessiona-
le e la lealtà verso una sola forza
con il privilegio che una fascia
della popolazione ha avuto a di-
scapito di altre.
Non saranno escluse alleanze
tra i nemici di ieri per dare vita a
un governo laico e forte, che l'ul-
timo sondaggio rivela come de-
siderio della maggioranza ira-
chena, che garantisca uguaglian-
za e libertà a tutto il popolo dan-
do, nello stesso momento, un
messaggio effettivo alle forze
straniere presenti in Iraq di poter
governare da soli.
L'unica perplessità che si possa
esprimere rimane sul fatto che i
risultati verranno resi pubblici
tra due settimane dal voto; si te-
me qualche imbroglio o chissà
cos'altro che potrebbe guastare
la gioia di chi è in attesa.

N
el polverone che viene solleva-
to attorno al caso Fiorani ed al-
le due scalate bancarie estive,

Antonveneta e Bnl, ci sono alcuni da-
ti, facilmente riscontrabili, che parla-
no chiaro sui comportamenti politici
assunti dai diversi schieramenti parla-
mentari per contrastare davvero il ma-
laffare finanziario e tutelare i rispar-
miatori. Né valgono i ripensamenti
dell'ultima ora sull'onda delle inchie-
ste della magistratura, che anticipano
un consiglio dei ministri straordinario
pronto a cambiare una legge sul rispar-
mio bloccata in Parlamento da quasi
due anni. Anche perché, a stare a quel-
le anticipazioni, mentre si interviene
su Bankitalia, si agisce anche ad allar-
gare le maglie per il reato di falso in
bilancio che tanto stanno strette al pre-
sidente del Consiglio.
Un riassunto delle vicenda di questi

mesi può essere utile. La legge sul ri-
sparmio dopo un lungo e travagliato
iter alla Camera dei deputati, questa
estate, mentre esplodeva lo scandalo
Bpi, è approdata in aula al Senato.
Sarebbe stato lecito attendersi un ulte-
riore rigore e la capacità di trovare ri-
sposte normative capaci di contrastare
quei comportamenti che andavano
emergendo dalle inchieste giudizia-
rie.
Il testo approvato dalla Camera pre-
sentava già molte lacune, particolar-
mente nell'organizzazione moderna
del sistema di vigilanza dei mercati.
Ad esempio la vigilanza sulla concor-
renza bancaria restava soggetta alla
Banca d'Italia e e non all'Antitrust, co-
me invece avviene in tutti gli altri pae-
si europei. Quel testo tuttavia, nella
parte che disciplinava la «governan-
ce» delle società ed i conflitti di inte-
resse, conteneva importanti novità.
La maggioranza, senza alcuna distin-

zione tra «amici» di Fiorani e non,
proprio in quelle giornate cruciali, ha
deciso di demolire gran parte delle
norme che erano state scritte con l'in-
tento di fermare gli abusi a danno dei
risparmiatori e del mercato. Lo ha fat-
to con precisione chirurgica, spianan-
do la strada di ogni ostacolo.
Si è iniziato attaccando il ruolo di con-
trollo che le minoranze societarie pos-
sono esercitare nell'interesse di tutto il
mercato. All'articolo 1 si è introdotto
l'obbligo del voto segreto per la elezio-
ne degli organi societari. Questa mo-
dalità impedisce di riscontrare even-
tuali patti occulti. Una scelta compiu-
ta mentre la Consob cercava di dimo-
strare l'ormai famoso «concerto» non
dichiarato tra i partecipanti alla scala-
ta di Antonveneta.
All'articolo 3, mentre a Lodi si gioca-
va la partita sulla convocazione delle
assemblee dei soci, al Senato si intro-
duceva un meccanismo che impedi-

sce alle minoranze di integrare con
nuovi argomenti l'ordine del giorno
dell'assemblea.
Le indagini della magistratura hanno
messo in luce come uno dei meccani-
smi occulti attraverso i quali si è abusi-
vamente costituita la cordata di con-
trollo attorno alla Bpi è stato il trasferi-
mento di titoli tra società correlate, ma
l'articolo 7 che regolava le operazioni
tra parti correlate e ne sanzionava gli
abusi, è stato soppresso dal testo, rin-
viando ad una generica delega.
All'articolo 8, invece, sono stati can-
cellati i limiti posti alle banche per la
concessione di credito ai soci e soprat-
tutto è stato eliminato il divieto di dare
in pegno, per i crediti ricevuti, le parte-
cipazioni bancarie acquisite con quei
crediti. Erano norme che sembravano
pensate apposta, e cosi infatti era stato
alla Camera per iniziativa del gruppo
Ds, per fermare i «furbetti del quartie-
rino», ma la maggioranza ha preferito

non vedere quanto nel frattempo veni-
va denunciato dai magistrati. All'arti-
colo 10 gli emendamenti presentati al-
la Camera da Vincenzo Visco aveva-
no introdotto il sistema delle cosiddet-
te «muraglie cinesi» per evitare il con-
flitto di interessi a danno dei rispar-
miatori tra i diversi rami della banca
universale, norme che sarebbe stato
utile rafforzare di fronte alla nascita di
un nuovo conglomerato bancario- as-
sicurativo. Il centrodestra ha invece
provveduto a demolire un pezzo deci-
sivo di quelle «muraglie».
Che dire delle notizie sul trattamento
riservato dalla gestione Fiorani ai cor-
rentisti Bpi? Che le norme, peraltro in-
sufficienti approvate dalla Camera sui
depositi giacenti( articolo 14), avreb-
bero potuto rappresentare un ostacolo
a pratiche scorrette ed ad abusi. Pecca-
to che la maggioranza abbia soppres-
so l'articolo, rimandando ad un com-
ma impreciso ed inapplicabile della fi-

nanziaria.
Non proseguo nell'elenco che ovvia-
mente comprende anche le modifiche
introdotte per riportare in capo alla
banca centrale i compiti di vigilanza
in materia di emissione di valori im-
mobiliari o di trasparenza delle condi-
zioni contrattuali, che, sul modello eu-
ropeo, erano stati giustamente trasferi-
ti alla Consob.
Insomma se nel polverone si vuole
guardare davvero, si può vedere chi è
stato amico di chi, almeno in Parla-
mento. Sulle diverse inchieste in cor-
so la magistratura arriverà alle proprie
conclusioni, spero soltanto lo faccia in
fretta. Per quello che riguarda la politi-
ca i fatti parlano già oggi chiaro. Con
la forza degli atti parlamentari: gli uni-
ci «amici» della nostra azione sono
stati i risparmiatori e la trasparenza
della finanza italiana.
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